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Il diritto e la storia 
in pistoiese:
Mazzeo Bellebuoni
Simone Pregnolato 

Profilo di un notaio-letterato

Come Soffredi del Grazia (cf. supra, p. 25), anche Mazzeo (o Matteo) Bellebuoni è entrato a far 
parte della storia letteraria e linguistica italiana unicamente per avere volgarizzato, vale a dire per 
aver vòlto nel proprio idioma natio, il pistoiese, due testi originariamente composti in latino: uno 
di natura giuridica, tradotto a fini per così dire ‘pratici’ – lo Statuto dell’Opera di San Jacopo –, e 
uno storico-letterario, intitolato El Troiano, approntato con pretesa di artisticità.
Al pari di Soffredi, poi, anche il Bellebuoni era notaio (come testimonia la qualifica di ser con la 
quale è attestato, almeno a partire dal 1307) e giureconsulto. Mutuata la professione dal padre 
Giovanni, il Bellebuoni svolse funzioni politiche per conto del suo Comune, ricoprendo incarichi di 
rilievo quali quello di procuratore, estensore degli Statuti nel 1321 e Gonfaloniere di giustizia nel 
1344; inoltre, va sottolineato che «partecipò anche ad atti di notevole rilevanza politica, come la 
pace fra i Comuni di Pistoia, Firenze, Prato e i fuorusciti pistoiesi (1329)» (Segre 1965), e questo 
ci avverte sull’alto rango della sua posizione dentro e fuori delle mura cittadine, oltre a essere pro-
va «della sua indiscussa fede guelfa ribadita […] dalla promessa di obbedienza e devozione alla 
Chiesa e al pontefice contro Ludovico iv il Bavaro» (Savino 1994, 170).
Il testamento che Mazzeo sottoscrisse (Zaccagnini 1910, 46-48) reca la data 1348, ed egli morì 
probabilmente di lì a poco (forse vittima della peste nera), se già all’altezza del ’50 i suoi averi 
risultano proprietà degli eredi: doveva avere al massimo ottant’anni, poiché nel 1298 – anno in 
cui il suo nome figura per la prima volta in un documento pistoiese – egli aveva già raggiunto l’età 
adulta e pertanto poteva effettuare la vendita di cui è attore insieme col fratello, fatto che ci lascia 
dedurre che sia nato attorno agli anni Settanta del Duecento (cf. Azzetta 2013).

1313: Statuti dell’Opera di San Jacopo 

Esistono incarichi, anche parecchio impegnativi, che si assumono non tanto per la provvigione con 
la quale verranno retribuiti, quanto per il prestigio e il grande senso di responsabilità di cui, svol-
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gendoli, si viene investiti. Le ragioni che spinsero Mazzeo di ser Giovanni Bellebuoni ad accettare 
la nomina a notaio dell’Opera di San Jacopo furono senza dubbio legate all’onore di rappresentare 
giuridicamente un ente d’importanza estrema per l’amministrazione della propria città (non si 
giustificherebbe altrimenti la misera paga di quaranta soldi con la quale venne stipendiato!).
L’Opera di San Jacopo fu infatti un’eminente istituzione pistoiese che, nata in seno all’episcopa-
to su iniziativa del vescovo Atto e passata già a metà Duecento sotto il controllo diretto del Co-
mune, divenne espressione e longa manus degli orientamenti politici di quest’ultimo. Fu infine 
soppressa nel 1777 per motuproprio del Granduca di Toscana Pietro Leopoldo dopo sei secoli 
d’attività, ma fra Due-Trecento costituì l’organo rappresentativo della magistratura civica e, so-
prattutto, s’occupò in maniera esclusiva del culto di San Giacomo di Zebedeo, detto il Maggiore 
(Santiago di Compostela), dagli inizi del xiii secolo a tutt’oggi patrono e signum individuationis 
della città di Pistoia.
Quando, nel 1313, l’Opera ebbe la necessità di porre per iscritto il proprio ordinamento, ne fu 
incaricato – come si è già detto – proprio Mazzeo Bellebuoni: lo Statuto, redatto fra il 5 e il 19 
gennaio e approvato ufficialmente il giorno 20, ci è trasmesso dal codice esposto in Mostra e 
segnato Pistoia, Archivio di Stato [= asp], Opera di San Jacopo, 237; è questo un manoscritto 
membranaceo molto elegante, come evidenziano le rubriche in rosso aggiunte posteriormente (con 
conseguenti problemi d’inserzione), i segni di paragrafo e i ripassi in penna rossa sulle maiuscole 
iniziali di periodo, sui nomi propri, sui termini notevoli e sulle indicazioni di moneta (un’ampia 
scheda descrittiva è in Savino 1994, 175-177).
Lo Statuto (nel quale il notaio si premura di «raccogliere, conservare e adeguare al ‘presente’ un 
insieme di norme formulate circa un secolo prima, se non anche in tempi anteriori», Gai 1994, 34) 
si segnala per almeno tre peculiarità: anzitutto, in termini cronologici esso è il primo statuto dell’i-
stituzione jacopea che ci sia pervenuto, l’apripista di una lunga serie di redazioni successive allestite 
ogniqualvolta uno sconvolgimento politico-militare in Pistoia imponeva modifiche alla normativa; 
in seconda battuta, il testo (cc. 25r-39v), redatto in latino medioevale – come richiedeva l’uso legi-
slativo – da un copista professionista, capace di scrivere in una littera textualis (o gotica libraria) di 
buona fattura, regolare e omogenea, è stato autenticato dal Bellebuoni stesso, che in calce alla c. 36v 
vi pone il proprio signum tabellionis, il sigillo notarile, precisando (cito da Savino 1994, 173; Tav. xi):

Ego Matheus condam ser Johannis Bellebuoni, inperiali auctoritate iudex ordinarius et notarius, predicta 
statuta et quelibet eorum legi in Consilio populi soprascripto et approbationi eorundem interfui et ideo me 
subscripsi et pubricavi.

[trad. it.: “Io Matteo, figlio del fu ser Giovanni Bellebuoni, giudice ordinario e notaio per autorità imperiale, lessi 
i soprascritti Statuti e ciascuno di essi nel predetto Consiglio del popolo, fui presente alla loro approvazione e, 
inoltre, li sottoscrissi e pubblicai.”]

Come nel caso delle note a margine nel codice bf a 53 di Soffredi del Grazia (cf. supra, p. 28), 
da un punto di vista filologico l’autenticum del notaio non è secondario, giacché conferisce al 
manoscritto il valore d’idiografo, essendo una copia realizzata sì da un altro copista, ma sotto il 
controllo e la diretta sorveglianza dell’autore. In terza istanza, lo Statuto latino dell’Opera di San 
Jacopo è seguito da una sincrona traduzione in volgare (cc. 41r-57v), trascritta dal medesimo 
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copista e realizzata dal medesimo estensore del testo, il Bellebuoni appunto, che in pratica – fatto 
non comune nella letteratura italiana medioevale – si ‘auto-volgarizzò’.
Va chiarito che la confraternita pistoiese era responsabile di molteplici mansioni cittadine; ai due 
Operai di San Jacopo, eletti nominalmente per la durata di un solo anno solare (durante il quale 
non percepivano compenso) e impossibilitati per legge a spostarsi da Pistoia per più di otto giorni 
consecutivi, spettava, fra i tanti compiti, la salvaguardia del prezioso tesoro e dei possessi dell’O-
pera (del furto «a la sagrestia d’i belli arredi» da parte di Vanni Fucci [If xxiv 138], oggi interpre-
tato più come crimine politico che come atto sacrilego, si ricorderà ogni lettore della Commedia 
dantesca); inoltre, era di loro competenza la manutenzione dei paramenti liturgici e dei lumi della 
sagrestia, l’elezione del notaio dell’Opera e quella del personale di custodia notturna della catte-
drale e della cappella di San Jacopo, l’organizzazione della festa patronale e la riscossione di cano-
ni, gabelle, rendite e affitti. A tal proposito, la rubrica [xxi] dello Statuto (situata, rispettivamente 
nel testo latino e volgare, alle cc. 28v-29r e 46r-v; Savino 1994, 188) esplicita a chiare lettere quali 
dovessero essere le modalità di riscossione degli affitti; «il segno del particolare favore del Comune 
nei riguardi dell’istituzione era poi indicato dal fatto che le tasse comunali, percepite dai gabellieri 
su case, botteghe e atti economici, non si applicassero sui beni dell’Opera e gli atti finanziari degli 
Operai» (Gai 1994, 90); la rubrica è riportata qui di séguito 1:

Quod pensiones solvantur in medio termini.
Item ordinamus quod dicti operarii teneantur co-
gere et co||gi facere omnes pensionarios quolibet 
anno qui tenent aliquas apothecas et domos dicte 
Opere ad pensiones, ad solvendum medietatem 
pensionis in medio termini et aliam medietatem in 
fine termini. Et notarius dicte Opere qui conficit 
instrumentum locationis teneatur ibi expecificare 
dictum pactum. Et quod nullus pensionarius pos-
sit facere aliquas expensas in dictis domibus vel 
apothecis sine licentia operariorum. Et, si fecerit, 
quod faciat suis expensis. Et hoc non vendicet sibi 
locum in affictariis perpetuis. Et quod nulla gabel-
la possit tolli, accipi vel peti ab aliquo gabellerio 
Communis* pro aliqua apoteca alicuius domus de 
sancti Jacobi vel quacumque alia re fienda pro dicta 
Opera beati Jacobi et beati Johannis Battiste, capi-
tulo aliquo non obstante.

* Nota marginale con manicula: «de gabbellis non 
solvendo».

[xxi.] Come le pigioni si paghino a meçço lo 
termine. ||
[A]ncora ordiniamo ke ’ ditti operari siano tenuti 
di fare costringere tutti li pigionavili, ciaschedu-
no anno, li quali tenessero alcune botteghe e case 
della ditta Opera a pisgione, a pagare la metade 
della pigione a meçço lo termine e l’altra metade 
in fine del termine. E lo notaio della ditta Opera, 
ke farà la carta della logagione, sia tenuto di spe-
cificare nella ditta carta lo ditto patto. E ke nul-
lo pigionavile possa fare alcuna spesa nelle ditte 
case, overo botteghe, sança licença delli operari. 
E se lle facesero, ke le facciano a le loro spese. E 
questo no abbia luogo nelli affittali perpetuali. E 
ke nulla gabella si possa tollere overo adomanda-
re per alcuno gabellieri del Comune per alcuna 
bottega overo casa dell’Opera di Santo Jacopo, 
overo di qualunque altra cosa ke si facesse per la 
ditta Opera di Santo Jacopo e di Santo Giovanni 
Batista, no ostante alcuno capitolo.

1333: El Troiano

L’opera che garantisce a Mazzeo «un suo piccolo posto nella storia della cultura» (Segre, 1965) 
è, tuttavia, il suo volgarizzamento dell’Historia destructionis Troiae (“Storia della distruzione di 

1. Nella trascrizione dello Statu-
to latino si sciolgono tacitamente 
tutte le abbreviazioni e si corregge 
feceri(n)t del ms. con fecerit. Non 
si dà conto né del fine rigo né delle 
cornicette riempitive. L’interpun-
zione, l’uso dell’iniziale maiuscola 
e la distinzione in ‹v›/‹u› di ‹u› se-
guono l’uso moderno. Per quanto 
concerne la versione in volgare, 
ricavata da Salvino (1994; i suoi 
criteri alle pp. 178-179), i ritoc-
chi sono stati leggeri: in partico-
lare, si adopera il corsivo in luo-
go delle parentesi rotonde per la 
risoluzione dei segni tachigrafici, 
non si riproducono le note a piè di 
pagina né le aste verticali di fine 
rigo; infine, viene mutato il signi-
ficato della doppia asta verticale, 
che il Savino adoperava per indi-
care l’inizio della riga numerata 
fittiziamente a margine e che qui 
semplicemente designa il cambio 
di carta. Fra parentesi quadre è 
una facile integrazione editoriale 
(in assenza delle lettere miniate, 
mai realizzate dal decoratore, re-
sta solo la letterina-guida in mar-
gine alla rubrica).
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TAV. XI. Pistoia, Archivio di Stato, Opera di San Jacopo, 237, c. 36v ~ Autenticum e signum tabellionis di Mazzeo Bellebuoni in calce alla redazione latina 
dello Statuto dell’Opera di San Jacopo (1313).
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TAV. XII. Pistoia, Archivio di Stato, Opera di San Jacopo, 237, c. 56v ~ Sottoscrizione in cui si dichiara che lo Statuto dell’Opera di San Jacopo è stato 
volgarizzato «per me | Maççeo ser Giovanni Bellebuoni, notaio del|la ditta Opera».
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2. Per ambedue le citazioni dal 
Troiano (cf. infra, p. 42) si seguo-
no i seguenti criteri di trascrizio-
ne: le abbreviazioni sono sciolte e 
indicate col corsivo (la nasale da-
vanti a occlusiva labiale è sempre 
m; il trattino increspato che con-
densa una sillaba con vibrante è 
reso con -re); la separazione delle 
parole che si trovano in scrittura 
continua, l’interpunzione, l’uso 
della maiuscola, dell’accento e 
dell’apostrofo – anche equidistan-
te, a indicare la caduta di vocale 
– e la distinzione dell’arcigrafe-
ma ‹u› in ‹u› e ‹v› seguono l’uso 
corrente; il punto in alto indica 
la caduta di consonante; ‹j› è resa 
con ‹i› e ‹ç› con ‹z›; si riportano le 
sottolineature presenti nel ms.; la 
cancellatura del copista è in cor-
sivo fra parentesi aguzze, mentre 
fra quadre si trova una mia inte-
grazione che corregge un trascor-
so di penna del copista. Non si 
tiene conto del fine rigo.

Troia”), opera mediolatina realizzata fra il 1272 e il 1287 dal giudice messinese Guido delle Co-
lonne e ritenuta nel Medio Evo «fonte autorevole di storia antica» (Frosini 2014, 37). La materia 
troiana – che spesso prestava il fianco a episodi attinenti la sfera sensuale – viene passata al se-
taccio di Guido per uscirne depurata dai riferimenti alla letteratura di sapore spiccatamente sen-
timentale (in ispecie alla poesia amorosa ovidiana e al romanzo cortese), allo scopo di respingere 
l’accusa di lascivia e favorire l’edificazione cristiana: «spiriti antieroici e antierotici si sommano 
dunque nell’Historia» nel segno di un «moralismo puritano e antiumanistico» (Bruni 1990, 2, 
686-687). Ampiamente circolante in campo romanzo (e finanche in àmbito slavo e germanico: 
Carlesso 1980, 231 n. 3), l’Historia destructionis Troiae fu fatta oggetto di numerose traduzioni, 
e anche il Bellebuoni si cimentò a volgarizzarla.
I due soli manoscritti che ci hanno trasmesso questa traduzione – eseguita da ser Mazzeo nell’an-
no 1333 – sono copie di vari decenni più tarde rispetto all’originale perduto: si tratta del codice 
Firenze, Biblioteca Riccardiana, 1095, composito cartaceo datato con precisione al 1399, e del Fi-
renze, Biblioteca Riccardiana, 2268, testimone più antico. Solo del primo manoscritto è disponibile 
una descrizione codicologica (De Robertis/Miriello 1999, 13); il volgarizzamento, che occupa le cc. 
101r-196r, termina con una sottoscrizione che ci informa che il codice è linguisticamente rimaneg-
giato e dunque poco vicino all’originale, essendo stato esemplato da un copista pratese nel 1399 (nel 
Medio Evo, lo rammentiamo, è sistematico l’apporto innovativo operato dal copista di un qualsiasi 
testo che, nello scriverlo, non manca di correggerlo, integrarlo, contaminarlo o mutarne la veste lin-
guistica per avvicinarla alla propria parlata: Frosini 2014, 25 ha giustamente definito il ruolo dell’a-
manuense «attivo, cosciente e partecipe»). Assai più affine al testo originale del Bellebuoni per colo-
ritura linguistica è invece il Riccardiano 2268, esposto in Mostra e già proprietà dell’erudito italiano 
Bernardo Davanzati (1529-1606). Il manoscritto, «cartaceo in lettera cancelleresca minuta, mutilo 
del primo foglio, da attribuirsi alla metà o al terzo quarto del sec. xiv, di mano con ogni probabilità 
pistoiese, inedito» (Castellani 2000, 284 n. 52; corsivo mio), è stato completamente restaurato nel 
1959 ed è su di esso che dovrà fondarsi l’edizione critica del volgarizzamento.
Nel Riccardiano 2268 il testo occupa le cc. 2r-88v, se si segue la cartulazione operata con numera-
tore meccanico su ogni recto, nell’angolo inferiore esterno. Dall’explicit del ‘codice Davanzati’ ri-
caviamo tanto la datazione precisa dell’opera, quanto la forma Mazzeo con la quale l’autore viene 
solitamente designato dagli studiosi (peraltro già presente alla c. 56v del codice asp, Opera di San 
Jacopo, 237 [Tav. xii] e alternativa a Matteo, che sarebbe l’esito italiano diretto del nome Matheus 
con cui il Bellebuoni firma tutti i propri atti notarili); se ne dà un’edizione interpretativa 2:

Q[u]esto fue extratato de’ libri di Dares fligio et de· libro di Dites greco secondo che di sopra è dichiarato per 
giudicie Guido da Messina e poi fue regato in volgare per ser Maççeo ser Iohanni Bellebuoni da Pistoia socto li 
anni mcccxxxiii. Laude n’abia lo nostro Signore Dio, e lla sua madre, e lla corte di Paradiso. Amen. Amen. Amen.

Il riferimento a Ditti Cretese (autore dell’Ephemeris belli Troiani) e a Darete Frigio (autore del 
De excidio Troiae historia), creduti testimoni oculari della guerra di Troia – l’uno da parte greca 
e l’altro da parte troiana –, funge naturalmente da convalida della veridicità della narrazione. Si 
legga ora un estratto del Troiano dalla c. 15v, nel quale si descrive lo scontro fra greci e troiani in 
cui, per mano di Ercole, trova la morte Lamedonta, re di Troia e padre di Priamo (Tav. xiii): 
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TAV. XIII. Firenze, Biblioteca Riccardiana, 2268, c. 15v ~ Lo scontro fra greci e troiani in cui trova la morte Lamedonta, padre di Priamo.
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la 
città
chescrive

Ora s’incomincia la battallia intra loro molto aspra ‹ri›, nella quale si fa no egualmente, perciò che molto magiore 
nomero sono li greci che ’ troiani. Li troiani s’abattono, per li spessi colpi delle spade s’uccidono, né per dimo-
rança quello huomo così forte et così ardito et così savio, Hercole, no lassò ch’elli no giungesse alla battalglia. Lo 
quale stava forte in sul chavallo rompendo le schiere et costringendo con mortali colpi l’arme de’ nemici spezza, 
et nella sua potenza li nemici rimecte, sì ch’ellino no posono sostenere né alle sue forze prevalere. Le vie per forza 
si fa fare per le schiere, aprendo quelle d’ogna lato innanzi a llui, chagionò li morti. Poi si volse inverso lo re 
Lamedonta, lo quale sanza dubio lo sentìo. E va inverso lui furiosamente et, faccendo asallimento adosso a llui, 
per forza lo prese et, preso, l’uccise. Et, partito lo suo capo dal corpo, in mezzo de’ suoi con rabioso volere lo gittò. 
Ma poi che lli troiani questo udito piangendo perché aveano perduto lo loro re, li quali pensavano avere perduto 
la sperança d’essere riceuti nella loro città, né altro non poteano fuggire, né alcuna speranza d’aiuto aspectavano. 
Fugono li troiani di qua et di llà et, vinto, lo campo abandonano, disperati d’aiuto di fugga.

Tralasciando rilievi linguistici relativi al piano fonomorfologico (ossia dei suoni e delle forme) del 
pistoiese trecentesco, sarà utile concentrarsi sul livello sintattico, dove possiamo riconoscere qual-
che significativo tentennamento dell’autore, vale a dire temi sospesi che frantumano il ritmo del 
periodare (si pensi all’enunciato «Le vie per forza si fa fare per le schiere, aprendo quelle d’ogna 
lato innanzi a llui, chagionò li morti»), oltre che una pronunciata preferenza per la paratassi (il 
collegamento sintattico tramite coordinate: a testimoniarlo l’uso insistito di et e né). A tal propo-
sito, proprio i limiti stilistici evidenziati dal Segre (1965) in un suo asciutto giudizio sul valore 
letterario del Troiano (un giudizio nel quale il filologo segnalava un tasso molto consistente di 
latinismi, segnale certo di un tenace attaccamento al testo latino di partenza, e qualche aggrovi-
gliamento sintattico di troppo) sollevano l’interesse dello storico della lingua italiana, che proprio 
nel pistoiese del traduttore ser Mazzeo, e specialmente nella sua sintassi incerta, potrà rilevare le 
inclinazioni di un volgare ‘in tensione’, ovvero la plasticità – magari anche sforzata – di una lingua 
prosastica in corso di formazione. 
È soprattutto il dato storico-linguistico, insomma, a muovere l’interesse nei riguardi del Troia-
no, ancorché, a ben guardare, il volgarizzamento Bellebuoni dell’Historia destructionis Troiae sia 
degno di nota anche sotto il profilo storico-letterario, condividendo insieme con quello realizzato 
da Filippo Ceffi nel 1324 (alla cui imponente circolazione è probabilmente da imputare la scarsa 
ricezione del testo di Mazzeo) la particolarità di essere condotto direttamente sul testo latino di 
Guido delle Colonne e non su prototipi d’area francese. 
In definitiva, la futura restituzione filologica del testo del Troiano e un’analisi dei tratti idiomatici 
più caratterizzanti potranno utilmente servire per ragionare su basi nuove circa la cultura pisto-
iese – non solo linguistica – del tardo Medio Evo: è anche per questo – per dirla con la metafora 
‘catastale’ coniata dal Savino (1994, 170) – che «nel condominio delle patrie lettere alcuni mille-
simi spettano di diritto a ser Mazzeo». 



43

Simone  Pregno la t o
Il diritto e la storia in pistoiese: Mazzeo Bellebuoni

TAV. XIV. Firenze, Biblioteca Riccardiana, 2268, c. 16r ~ In questo foglio sono visibili: l’unica lettera decorata dell’intero codice (una D); due maniculae 
(nel margine superiore e in quello destro) che mettono in rilievo passaggi del testo ritenuti importanti; i segni del restauro operato nel 1959, col quale si 
sono portate a ugual misura le dimensioni di ogni carta del codice.




